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Armando Mari-
leo Lefío è un ngenpin (au-
torità ancestrale) dei mapuche, 
una popolazione indigena che 
vive nella parte australe del Cile e 
dell’Argentina. Si dice che vivano 
in Cile da più di 13.000 anni e 
sono riusciti a sopravvivere all’in-
vasione incas e spagnola. Hanno 
combattuto fieramente, difen-
dendo la loro cultura ancestrale e 
la loro lingua, il Mapudungun, la 
lingua della terra.  Tuttavia oggi 
giorno come tante altre popola-
zioni indigene sparse nel mon-
do, lottano per non scomparire, 
per poter continuare a parlare 
la loro lingua e per potersi sen-
tire ancora parte di quelle terre 
che un tempo abitavano. Non a 
caso mapuche significa persone 
della terra (mapu= terra, che= 
persone), simbolo del forte lega-
me che la popolazione intrattiene 
con la natura stessa. Alla lotta 
per l’autonomia si aggiunge il 
bisogno di sapere e la volontà di 
preservare ma anche coltivare la 
cultura ed educazione ancestra-
le, affinchè i discendenti mapu-
che non perdano le loro origini 
e cultura. Armando Marileo Lefío 
è in prima linea per questa lotta 
culturale e dal Cile ha accettato 
di farci conoscere un po’ più da 
vicino la loro realtà.  È nato in 
Cile, nel 1960 in una isola del lago 
Budi, appartenente al comune di 
Saavedra, IX Regione.  I suoi geni-
tori parlavano solo il mapudungun, 
così come lo stesso Armando, fino 
all’età di 12 anni, quando dovette 
spostarsi dalla sua isola per andare 
in un’altra scuola. A 17 ha impara-
to lo spagnolo.
• Quali sono i ricordi della sua 
infanzia, della famiglia e della 
scuola?
Vivevo in una comunità, quasi 
totalmente isolato dal mondo 
occidentale. Ricordo che per rag-
giungere la terraferma l’unica 
maniera era usare delle canoe a 
remi. Era difficile spostarsi nono-
stante Puerto Saveedra fosse solo 
a 21 km di distanza. Appartengo 
ad una famiglia completamente 

mapuche, figlio, nipo-
te, bisnipote e trisnipote di 

ngenpin (autorità ancestrale 
Mapuche). Dai primi anni di 

vita fino a 12 anni mi immersi 
completamente nel mondo ma-
puche, ricordo che tutti i miei 
320 compagni di scuola era-
no mapuche. Ciò nonostante ci 
insegnavano in spagnolo, ma 
nessuno di noi poteva capire o 
parlare quella lingua. Durante le 
lezioni le uniche risposte che po-
tevamo dare erano sì o no. I pro-
fessori erano cileni, ci vietavano 
di parlare la nostra lingua, ci di-
cevano che era inutile. Allo stesso 
tempo però non ci insegnarono 
mai neanche lo spagnolo, non ci 
prepararono mai ad entrare nel 
mondo occidentale.  Era durante 
le ore libere che il nostro mondo 
mapuche riviveva attraverso co-
stumi ed usi, cerimonie e giochi 
infantili come il palin e facendo 
uso di quell’unico idioma che 
sentivamo nostro: il mapudun-
gun. I mapuche della mia ge-
nerazione andavano nelle scuole 
della Chiesa, dalle suore e lì ve-
nivano puniti se osavano parlare 
nella nostra lingua nativa.
• Quindi la Chiesa ha avuto 
un ruolo fondamentale?
Ho sentimenti contrastanti nei 
confronti della Chiesa. Tante 
cose che all’epoca non mi erano 
chiare, lo divennero entrando a 
far parte integrante del mondo 
occidentale ma riappropriando-
mi contemporaneamente del mio 
essere mapuche. Per la Chiesa 
l’unica verità era la cultura civiliz-
zata, il loro Dio. All’interno della 
loro logica volevano educarci, 
per loro era giusto portarci il 
messaggio di Dio. Secondo il loro 
punto di vista eravamo barbari, 
selvaggi e ci imposero l’educa-
zione occidentale, separandaci 
dalla nostra visione del mondo. 
Credo che fino a 20 anni fa le 
scuole appartessero alla Chie-
sa Cattolica ed Anglicana, tutti i 
mapuche sono passati per quel 
tipo di educazione che ci impar-
tiva la Chiesa. Oggi le cose sono 
cambiate, la Chiesa ha un ruolo 
più umanitario, non possiede più 
la forza di un tempo, non è più il 
fulcro dell’educazione.
• Come è oggi la cultura ma-
puche?
Innanzitutto c’è una 
destrutturazione a 
tutti i livelli, politico, 

Mapuche: il popolo 
della terra.
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filosofico e sociale. Sia-
mo confusi, non pos-
sediamo più l’essenza 
dell’essere Mapuche.  
Ad esempio il 21 Giu-
gno, inizio dell’anno 
indigeno, lo stato cileno 
ha organizzato grandi 
festeggiamenti. Tuttavia 

non si tratta di cultura, non è la 
nostra essenza. È piuttosto folclo-
re, è una festa per i turisti, con tutti 
i guadagni a ciò annessi.  Viene 
celebrata da tutti, ma ha perso 
il suo significato originario. È la 
festa della natura che torna alla 
vita, e visto che noi mapuche fac-
ciamo parte della natura stessa, 
noi umani dovremmo celebra-
re insieme alla natura, perchè è 
la sua festa, non degli uomini. 
Uno degli obiettivi della Mapuche 
Escuela (Scuola Mapuche) è infatti 
riavvicinarsi all’essenza mapuche 
di un tempo, alla cultura ed edu-
cazione ancestrale apportando 
poco a poco nozioni che si sono 
perse nel tempo.
• Può parlarmi della Scuola 
Mapuche?
La scuola ha sede a Temuco, cit-
tà della IX Regione cilena. È stata 
fondata da me nel 2005 e viene 
ancora portata avanti da soli ma-
puche, è una realtà unica in Cile. 
È un sogno che si è fatto realtà 
e che continuo a portare avanti. 
Oltre ad essere il fondatore, sono 
anche il direttore della Scuola ed 
il mio ruolo principale consiste 
nel riconsegnare la conoscenza 
ancestrale alle comunità mapu-
che, anziani, giovani, bambini, 
autorità originarie e professio-
nisti attraverso conferenze, corsi 
e laboratori; o ancora incontri e 
cerimonie religiose con l’aiuto di  
autorità mapuche come machi, 
lonko, ngenpin. Un elemento fon-
damentale sono gli incontri che 
avvengono all’aperto, a contatto 
con la natura, con la terra di cui 
noi mapuche facciamo parte. Esi-
ste ad esempio la scuola estiva ed 
invernale per bambini mapuche, 
dove cerchiamo di portarli ad inte-
ressarsi al loro passato, anche at-
traverso giochi mapuche, canzo-
ni, racconti. Visitiamo le comunità 
dell’ VIII, IX, X Regione del Cile, 
così come le provincie argentine di 
Chubut, Río Negro e Neuquén. Ci 
rivolgiamo però anche ai giovani, 
attraverso il Diplomado (diploma-
to) in Storia, Filosofia, Spiritualità 
e Sapienza Ancestrale Mapuche, 
dove si cerca anche di insegnare 
il mapudungun.
• Che tipo di di metodologia 
usate per l’insegnamento del 
mapudungun?
In Cile esistono dei libri di gram-
matica per insegnare il mapu-
dungun, per esempio il CONADI 
(Corporazione Nazionale per lo 
Sviluppo Indigeno) ha pubblicato 

libri di gram-
matica a ri-
guardo. Va 
anche detto che 
esistono diversi alfa-
beti con cui il mapudun-
gun è stato codificato. 
Io personalmente ho 
scelto un’altra stra-
da, mi sono immerso 
nella natura, doman-
dandomi la sua 
origine come 
lingua. Il ma-
p u n d u n g u n 
possiede i suoni e 
le melodie della na-
tura, perciò dovevo 
cercare e decifrare  
quei suoni.  Il ri-
sultato a cui sono 
arrivato è stato 
la creazione di un 
alfabeto con 52 gra-
femi distinti, che riescono a 
codificare i 52 suoni che il ma-
pudungun possiede. A breve ini-
zieranno di nuovo le attività della 
Scuola Mapuche e personalmente 
cercherò di adottare questo nuovo 
metodo di insegnamento. Il mio 
obiettivo è distanziarmi dal me-
todo di insegnamento occidenta-
le, che fa un uso eccessivo della 
memoria. Vorrei che gli alunni 
capissero i suoni, che ascoltas-
sero sé stessi e la natura  invece 
di memorizzarli su dei libri. È per 
questo che le nostre lezioni sono 
itineranti, all’aria aperta.
• La modernità e la globaliz-
zazione sono però i nemici di 
questo recupero che portate 
avanti con la Scuola Mapuche. 
Come lei affermava anterior-
mente sono proprio questi due 
elementi che hanno trasforma-
to la cultura ancestrale in fol-
clore. 
Esattamente, modernità e globa-
lizzazione sembrano in un certo 
senso contrastare con la cultura 
mapuche. Personalmente, cre-
do che per prima cosa ci debba 
essere una retroalimentazione, 
qualcosa che faccia da nesso fra 
le due realtà. Io parlo della Quar-
ta Storia Mapuche, la cultura ma-
puche nella cultura occidentale. 
Così come io cerco la mia 
identità mapuche, altrettan-
to dovrebbero fare i winca 
(non mapuche) ricercando 
la propria essenza. Io parlo 
di coesistenza, ognuno con 
le sue differenze, la cosa 
fondamentale è la condivi-
sione. Voglio che i mapu-
che siano collegati con il 
mondo moderno, ma que-
sto non deve essere una ra-
gione per smettere di essere 
mapuche. La nostra scuola 
cerca di farlo, tentando di 
essere indipendente dal 
governo cileno, anche se in 

realtà ottenere fondi privati 
non è facile.
• Non pensa perciò 
che il riconoscimento 

legale da parte del 
governo cileno sa-

rebbe importan-
te per la buona 

riuscita della 
scuola?
Se fosse ri-

conosciuta 
ora dal Gover-

no, sicuramente 
otterremmo fondi, 

ma poi saremmo sem-
pre legati al Governo stesso, 

alle loro richieste ed obiettivi.  La 
Ley Indigena (Legge Indigena) 
dice che possono crearsi scuole, 
accademie e istituti finanziati dal 
Governo. Il problema è che la 
visione curriculare sarebbe sotto 
la direzione occidentale, con il 
loro punto di vista, non sarebbe 
indipendente. In futuro, maga-
ri fra altri quattro anni, quando 
già la Scuola si sarà stabilizzata 
e quando ci saranno più autorità 
ancestrali all’interno della stessa, 
allora  forse potremo fare affida-
mento sul Governo. Bisogna an-
che aggiungere che non c’è una 
visione comune fra i mapuche, 
voglio dire che anche all’interno 
del Cile stesso, singoli mapuche o 
comunità hanno idee contrastanti  
riguardo al Governo, ad esempio 
quando si tratta di soldi molti cor-
rono nelle sue braccia.  Io perso-
nalmente non voglio chiedere sol-
di al Governo per celebrare i miei 
riti, le mie feste. Il Governo teori-
camente sta creando programmi, 
ma  non provengono da noi ma-
puche. Esistono anche programmi 
bilingue, ma sembrano più essere 
un “contentino” per i mapuche 
piuttosto che un progetto per rag-
giungere l’integrazione fra cileni e 
mapuche.  In questo modo non si 
apportano veri cambiamenti.
• I mapuche vivono sia in Cile 
che in Argentina, nota differen-
ze fra i mapuche dei due stati?
Di recente sono stato in Argen-
tina, nelle province di Chubut, 
Neuquén e Río Negro. Sono ri-
masto sorpreso dall’interesse di-

mostrato. Alcune persone hanno 
percorso anche 400 km di distan-
za per incontrarmi ed ascoltar-
mi. In Cile i mapuche sembrano 
meno interessati.  In Argentina le 
province sono indipenenti, ognu-
na ha una politica diversa a dif-
ferenza del Cile dove il Governo 
è centralizzato. La partecipazione 
dei fratelli mapuche è stata im-
portantissima. Ci sono molti gio-
vani che si interessano alla cultura 
ed educazione Mapuche, mentre 
in Cile si nota meno. Ad esempio 
in Argentina vogliono riappro-
priarsi della lingua, imparare ad 
andare a cavallo,  avvicinarsi alla  
natura. Continuando con le diffe-
renze, qui in Cile ci sono ancora 
molti giovani che parlano mapu-
dungun, in Argentina invece sono 
gli anziani che parlano la lingua 
nativa. Forse anche per questo 
in Argentina i giovani sono più 
interessati, perchè non parlano e 
non conoscono il mapudungun, 
sono più lontani dalla cultura 
stessa, anche a livello geografico 
considerando le ampie distanze 
esistenti fra le varie comunità ma-
puche e per questo più desiderosi 
di coltivarla.  Qui in Cile si stanno 
occidentalizzando, in Argentina 
invece sembra il contrario. Per 
molto tempo questi ultimi hanno 
smesso di essere mapuche, ma 
ora sembrano voler recuperare. 
In Cile molti mapuche vanno a 
vivere in città, specialmente i gio-
vani. Al contrario coloro che sono 
nati in città sono alla ricerca del 
loro passato, per questo ad esem-
pio a Santiago esistono già molte 
organizzazioni che mirano a ri-
sollevare e rivitalizzare la cultura 
ancestrale mapuche.  Vedere gio-
vani che si interessano a voler ri-
conquistare le origini perdute, mi 
riempie di gioia e mi appaga dei 
tanti sacrifici che stiamo facendo. 
Ed è questo che mi spinge ad an-
dare avanti, ed a rifiutare incarichi 
pubblici, perchè sento di avere un 
cammino già tracciato, una meta 
da raggiungere. Anche l’incari-
co più piccolo mi porterebbe via 
del tempo dalla Scuola Mapuche 
e dalle mie idee. Forse quando 
avrò formato un contingente im-

portante di fratelli mapuche 
che portino avanti questo so-
gno di costruzione della Quar-
ta Storia e di un’ Accademia, 
allora potrò mettermi da parte 
e pensare ad un incarico pub-
blico, o forse no. Per adesso 
preferisco andare avanti con il 
mio sogno.
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Dopo l’incendio.
“La situazione ambientale è 
totalmente sotto controllo”. 
Il Comune lo ha reso noto al 
termine di un vertice che ha 
visto coinvolti protezione ci-
vile, vigili del fuoco, Arpa e 
Asl e nel corso del quale sono 
stati resi noti gli esiti degli 
esami sulla dispersione di fi-
bre d’amianto nell’aria. 
Dunque non risultano dati al-
larmanti per la popolazione. 

Si rende noto che: “Sono co-
munque in corso ulteriori ac-
certamenti e monitoraggio 
della qualità dell’aria am-

biente da par-
te dall’Isrim di 
Terni su incari-
co dell’Arpa re-
gionale, attra-
verso centraline 
di rilevamento 
posizionate in 
località: Sfer-

racavallo, zona industriale 
di Bardano, località Bardano 
basso.  

Sarà comunicata alla 
popolazione ogni noti-
zia relativa all’indagine 
in corso”. 
Ricordiamo che il rogo 
ha mandato in fumo due 
capannoni – deposito 
con copertura in eternit 
contenenti 40mila quin-
tali di fieno e mangime. 
La magistratura ha, co-
munque, aperto un’inchiesta. 
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Dipingi, ami la fotografia, disegni, ti diverti con matite e carboncini, scolpisci, ecc...???? 
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a info@ilvicino.it

Imma-
gine di copertina 
di riccardo Bianchi:
“Riccardo Bianchi, laureato 
in Ingenieria e professore di 
Topografia all’Istituto Tecnico 
Geometri, inizia a fotografare 

nel 1981, ma la pas-
sione per la fotografia 

era gia’ nata sui banchi 
del liceo classico, qualche 

anno prima, grazie alla mente 
illuminata di quel grande indi-
menticato orvietano di nome 
Benedetto Burli professore di 
storia e filosofia che antici-
pando le autonomie didattiche 
della scuola del nostro tempo 
aveva avuto modo di instilla-
re nella mente e nel cuore del 
giovane Riccardo i primi rudi-
menti della phos graphis, let-
teralmente SCRIVERE CON LA 

LUCE. Inizialmente fotografa 
sopratutto per documentare i 
propri viaggi e le proprie atti-
vità sportive, provando tuttavia 
sin da subito una certa curiosi-
tà per la sperimentazione. Per 
diversi anni l’attività fotogra-
fica rimane limitata in questo 
ambito, ma è inevitabile che 
prima o poi la passione per 
la fotografia finisca per incon-
trarsi con quella per la musica, 
per la danza e per altre forme 
di spettacolo, che diventano 
presto il suo soggetto preferito 
e principale. 
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Scatti di suoni e movimento. edilizia 

sportiva 
umbra.

Tra fine estate e inizio autunno, 
grazie ad un mutuo Coni per 
migliorare le strutture sportive 
umbre, partirà il progetto da 
200.000 euro riguardante il 
patrimonio scolastico-sportivo 
della Provincia di Terni. 

Gli interventi riguarderanno 
alcuni impianti sportivi di Ter-
ni, Narni e Orvieto per la si-
stemazione e il miglioramento 
della sicurezza, delle strutture 
e dei servizi. 
Gran parte degli investimenti 
verrà investita sul palazzetto 
dello sport di Ciconia dove 
con 65.000 euro si eseguiran-
no opere per l’adeguamento 
agli standard di sicurezza con 
la sostituzione delle balaustre 
di protezione e il rifacimento 
dei servizi igienici, attrezzati 
anche per i portatori d’handi-
cap. 
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Questo mese non 
vogliamo parlare dei 
rumori notturni in 
una città che si dice 
sempre più morta. 
Non vogliamo par-
lare del traffico al-
lucinante nonostan-
te stanze, stanzette, 
varchi elettronici e 
ben due, dico due, 
enormi parcheggi 
e un terzo in via di 

apertura. 
Non vogliamo parlare del-
la mancanza di program-
mazione di offerte che una 
città come Orvieto, invece, 
dovrebbe avere e che è in-

vece animata solo ( e il solo 
serve solo a sottolineare le 
mancanze altrui) dalle ma-
nifestazioni private e delle 
tante associazioni di volen-
terosi che cercano di fare 
qualcosa per questa città. 
Questo mese noi aspettia-
mo, guardiamo al futuro 
prossimo, nell’attesa che 
cambia qualcosa grazie al 
lavoro e all’intelligenza di 
TUTTI.

Lorenzo Grasso

Cosa ne pensate?
info@ilvicino.it
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Mistero
Alla bellezza di natura
che ti ha donato
nascondi i tuoi misteri,
tra nevi eterne,
con fascino perenne,
domini maestosa.
Austera ti ergi
su dirupi e pendii scoscesi,
non sei ambiziosa,
sei roccia in ogni tempo.

Ti opponi agli arditi
dando pregio al tuo mito
ed a colui che ti domanda 
disperdi la sua eco
celando il tuo segreto.
Ma l’umanità che osserva
ti scruta e ti contempla,
in un susseguirsi
di evoluzioni,
si illude e cammina...
da generazioni.

GATEANO P. 

L’Asl di Terni, in col-
laborazione con Pro-
vincia e Comune, 
ha varato la campa-
gna “Cani in cerca 

di casa” per combattere il 
randagismo e l’abbandono 
estivo degli animali e sen-
sibilizzare i cittadini sull’im-
portanza delle adozioni. 
Il progetto, già avviato, pre-
vede la presa in carico  gra-
tuita dei cani ospitati nelle 
strutture del territorio pro-
vinciale da parte delle fa-
miglie, con il coordinamen-
to del servizio veterinario 
dell’Asl e in collaborazione 
con le associazioni anima-

liste. 
L’iniziativa ha 
anche lo scopo 
di sensibilizza-
re i cittadini 
ternani sul va-
lore della lotta 
al randagismo 
e all’abbando-
no che si regi-
stra soprattut to 
nella stagione 
estiva. 
E’ possibile segna-
lare eventuali casi 
alla polizia veterina-
ria (329-9044650) o 
chiedere informazio-
ni al 329-2603865. 

Contro l’abbandono dei cani.
An
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Serviranno per acqui-
stare automotrici per 
treni FCU a trazione 
elettrica, in sostitu-

zione di quelle a gasolio, ma 
anche nuovi bus e minibus ali-
mentati a metano i 10 milioni 
di euro che la Giunta regiona-
le, su proposta dell’assessore 
Silvano Rometti e in base al-
l’Accordo di Programma tra 
Ministero dell’Ambiente e 
Regione Umbria, ha de-
finitivamente messo a di-
sposizione per rinnovare il 
parco mezzi del Trasporto 
pubblico locale. 
I beneficiari potranno di-
sporre già di una prima 
anticipazione complessiva 
di 4 milioni di euro. 
“Il Piano regionale dei 

Trasporti – ricorda Rometti 
- individua specifiche misure 
per la riduzione di emissio-
ni di materiale particolato in 
atmosfera nei centri urbani, 
derivante dal settore dei tra-
sporti, intervenendo nella so-
stituzione di mezzi destinati al 
TPL con nuovi mezzi a basso 
impatto ambientale”. 

(da Terninrete)

Stanziati 10 milioni di 
euro.
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Da martedì 16 giugno 
è iniziato il passaggio 
al digitale per alcune 
città umbre: a Calvi 
dell’Umbria e Lugnano 
in Teverina sarà pos-
sibile seguire Rai 2 e 
Rete 4 solo se si è in 
possesso dell’apposito 
“decoder” per il digita-
le terrestre; ad Amelia, 
Attigliano, Giove, Otri-
coli e Penna in Teverina 
il passaggio alla nuo-
va tecnologia riguarda 

Rete 4, mentre ad Alviano è 
per Rai 2.
Gli interessati a questo pas-
saggio possono beneficiare 
del contributo statale di 50 
euro per l’acquisto di un 
decoder in-
t e r a t t i -
vo. 
I l 
“ b o -
n u s ” 
è de-
stinato 
ai re-
s i d e n t i 

con reddito pari o inferiore 
a 10mila euro (dichiara-
zione dei redditi 2008), età 
pari o superiore a 65 anni 
(da compiersi entro il 31 di-
cembre prossimo) e in rego-
la con l’abbonamento Rai.  
A disposizione dei cittadini è 
stato attivato il numero ver-
de 800.022.000, che si può 
chiamare dal lunedì al saba-
to, dalle 8 alle 20. Informa-
zioni sono disponibili anche 
“on line”, all’indirizzo www.
decoder.comunicazioni.it. 
In Umbria, il passaggio in-
tegrale alla tv digitale terre-
stre è fissato dal calendario 
nazionale al primo semestre 
2012. 
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toni Concina è il nuovo Sindaco di Orvieto:
di Gianni Marchesini

Dei quaranta componenti le 
sue liste, Toni Concina ne 
avrà conosciuti a malapena 
non più di pochi. Degli altri 
concorrenti, attraverso un 
rapido excursus informativo, 
carpito a qualche suo stretto 
collaboratore, apprese alcu-
ni dati essenziali, per lo più 
anagrafici e professionali, 
appena prima di presentarli 
al pubblico, convocato per 
l’occasione, a Palazzo dei 
Sette. 
Nonostante ciò, riuscì a scol-
pire di tutti e quaranta un 
identikit puntuale pressoché 
perfetto, attraverso un no-
tevole risparmio di parole e 
una consistente dose di acu-
me. 
Emerse così, almeno per me, 
la fotografia di Toni, dalla 
costatazione della sua rapida 
capacità di conoscere 
e nobilitare la materia 
umana, dote irrinun-
ciabile per un ottimo 
comunicatore. E Toni 
lo è. 
Lo è, intanto perché 
non richiama nel suo 
atteggiarsi la 
figura del politico.
Il Politico, la Politica, i 
discorsi dei Politici han-
no il dannato problema 
di respingere l’interlo-
cutore. 
Toni, invece, non si sof-
ferma di politica, con 
ironia sfiora la pole-
mica quando, ovvia-
mente, non ci va giù duro, 

ma con leggerezza, rifugge 
inoltre dalla retorica, adope-

ra il linguaggio 
d e l l ’ i m p r e s a , 
essenziale, fatti-
vo, mai perento-
rio, quantomai 
saccente. 
Utilizza con pe-
rizia i “suoni” 
della comunica-
zione, sa quan-
do usare i bassi, 

quando gli alti, come modu-
lare il motivo: allegretto ma 
non troppo, avanti con brio, 
solenne, deciso, ma sem-
pre con il suo ritmo swing, a 
basso volume, coinvolgendo 
senza disturbare. 
E’ munito poi di un buon cre-
scendo, quelle note prima di-
stanti che, incalzando, inon-
dano il tuo spazio uditivo fino 
a possederti, emozionarti. 
Perchè proprio questo è ac-

caduto: Toni Concina ha 
trasformato un desiderio in 
agguato, a volte inconsape-
vole, in una emozione via via 
collettiva, poi contaminante, 
quasi epidemica. 
Nel corso del ballottaggio, 
Toni stacca il gruppo, affran-
ca la sua immagine dalle re-
sidue implicazioni politiche, 
diviene l’uomo dei desideri 
possibili, il futuro Sindaco 
delle opportunità; strada fa-
cendo la percezione che un 
altro approdo fosse possibile 
da un’epoca ormai finita, s’è 
fatta più rassicurante; nel-
l’uomo Concina, nella sua 
infantile energia animatrice 
di speranze, si è incarnata 
quella parte di Orvieto che 
da tempo avrebbe voluto 
ascoltare un’altra musica. 
Come Toni ha scritto, qualche 
mese fa, nello slogan sotto la 
foto del suo pianoforte.
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Centro Commerciale Ciconia
Via degli Eucalipti, 27/A - Orvieto (TR)

Tel. e Fax 0763.302317

Tantissimi articoli per: Trota Lago,
Pesca al Colpo,  Carp-fishing, Spinning,

Ledgering, Surfcasting...

Chiamaci per conoscere in tempo reale
i nostri fantastici prezzi

I campi di gara dell’Orvieta-
no  sono in genere molto ap-
prezzati e l’interesse nei loro 
confronti va progressivamente 
aumentando.
Ricordiamo corbara sul quale 
si organizzano competizioni a 
vari livelli, dal Campionato di 
serie A4, a quello Regionale, 
al Provinciale a coppie ed in-
dividuale,  alle prove di carp 
Fishing, categoria club Az-
zurro, che viene puntualmen-
te riconfermata da diversi anni 
su tale bacino dalla FIPSAS 
Nazionale.
Molto interessante  e gettona-
to è il laghetto del parco ur-
bano del Paglia, teatro di al-
cuni appassionanti confronti, 
specie di quelli che vedono in 
campo le giovani leve, i ragaz-
zi delle scuole del circondario 
che lo frequentano sempre più 
spesso anche durante l’estate 
con i corsi di pesca che la Len-
za Orvietana Colmic Stonfo 
organizza da diversi anni.

Quest’anno lo specchio d’ac-
qua ha ospitato il cosiddetto 
“Garone”, prova valida di 
qualificazione al Campionato 
Provinciale, della prima gara 
del Campionato Provinciale 
Giovani, della terza edizione 
dello “Stonfo Day”, incontro 
tra glorie di fama nazionale 
improntata 
all’uso di 
attrezzature 
ridotte al-
l ’ e s senz ia-
le per far 

emergere le 
abilità di fon-
do dei con-
correnti.
Alla fine di 
maggio, da 
Bologna è 
giunta una 
Società di pe-
sca che si è 
cimentata sul laghetto in una 
gara sociale, con grande sod-
disfazione dei partecipanti.
il più apprezzato resta co-
munque il campo di gara a 
valle del ponte dell’Aduna-
ta, sul fiume Paglia, dove la 
pesca è molto tecnica e per 
questo più ricercata. Biso-
gna sfoderare tutte le abilità 
di fondo per catturare i furbi 
cavedani, qualche barbo, del-
le carpe e, più di recente, dei 
piccoli gardon.
La fama di questo ambito tea-
tro di confronto  è giunta an-
che ad alcune Associazioni di 

Pescasportivi che ogni tanto 
contattano la Lenza Orvietana 
per avere informazioni sui pe-
sci e sulle tecniche migliori per 
insidiarli. L’ultima associazio-
ne in ordine di tempo è stato 
il Circolo pescatori “Il Vairo-
ne”, da Cave, un paese della 
provincia Romana. Dopo aver 

interpellato il Presidente della 
Società Orvietana, Valentino 
Maggi, ricevute le informazioni 
tecniche ed ottenuti i necessari 
permessi, domenica 14 giu-
gno 2009 sono arrivati in pull-
mann per svolgere una delle 
10 prove del loro Campionato 
S o c i a l e ; 
alcuni ga-
risti erano 
a c c o m -
p a g n a t i 
dalle con-
sorti che 
hanno ap-
prof i t ta to 
dell’occa-
sione per 
recarsi ad 
O r v i e t o 
città ed 
a s s i s t e r e 
alla solenne processione del 
Corpus Domini. In 31, capi-
tanati dal Presidente Edoardo 
Vecchi  e dal Vice Renato Scar-
selletta, si sono sfidati, suddi-
visi in settori da 10 concorrenti 
ciascuno più uno in un settore 
tecnico, in una splendida gior-
nata di inizio estate.

Subito è emerso l’ac-
canimento con cui i Cavensi 
si sono confrontati, ma è sta-
to ben presto evidente che le 
abilità tecniche erano molto 
diversificate; chi ha adoperato 
la roubasienne ha avuto gioco 
facile nei confronti di coloro 
che usavano le canne fisse e le 

bolognesi. Le prede più gros-
se, infatti, tranne poche ec-
cezioni, sono state catturate 
con le canne da 13 metri che 
permettono l’uso di attrezza-
ture estremamente leggere.
 Le catture si sono sussegui-
te abbastanza numerose con 
qualche bella preda, come 
un grosso  barbo di oltre 
1300 grammi ed alcuni ca-
vedani di peso vicino al chi-
logrammo.
C’è stata soddisfazione da 
parte di tutti, sia per l’aspet-
to agonistico che turistico 

– culturale che la nostra città 
ha offerto ai graditi visitatori 
che, al termine, si sono recati 
a festeggiare presso un risto-
rante nei dintorni di Orvieto, 
con il proposito di ritornare 
alla prossima occasione.

renato rosciarelli

www.lenzaorvietana.it
info@lenzaorvietana.it

la lenza Cavense scopre il paglia.
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10 metamorfosi metropoLitane
a cura di Lorenzo Grasso
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Le rivoluzioni sono spesso lente, 
sotterranee e fatte anche senza 
armi. Senza il popolo ma per il 
popolo, a volte non capite al-
l’inizio, a volte non gradite a tut-
ti, ma i grandi avvenimenti non 
guardano in faccia nessuno.

• La più grande sfida del XXI 
secolo? Reinventare le me-
tropoli e trasformarle in città 
ecologiche; come succese secoli 
fa per molti è giunto il momento 
dei grandi cambiamenti. 
E’ questo il progetto di nicolas 
Sarkozy per Parigi regione ca-
pitale. Il Presidente francese ha 
annunciato investimenti per 35 
miliardi di euro per i trasporti 
nel quadro del progetto “Grande 
Parigi”. Da realizzare in 12 anni. 
Ne ha parlato all’esposizione 
sulla Parigi del futuro inaugura-
ta alla Città dell’Architettura: 
“La Grande Parigi non sarà più un 
agglomerato urbano ma un’unica 
città” ha detto. “Non parleremo 
più di banlieue, di aree urbane 
sensibili. Il destino dei singoli non 
sarà più determinato dal quartiere 
in cui si vive che smetterà di es-
sere un fattore di discriminazione. 
La città incarnerà il vero, il bello, 
il giusto”. 
Citazione di Victor Hugo per il 
Capo dello Stato. E mette in ri-
salto lo spazio dato al verde nel-
la Ville Lumière del futuro. Una 
super-metropolitana che circon-
derà Parigi, ma anche giardini 
pensili e un bosco da un milione 
di alberi a Roissy. 
E il grande progetto di facili-
tare l’accesso al mare, con un 
Tgv che colleghi il porto di Le 
Havre in un’ora, come spiega 
l’architetto Antoine Grumba-
ch. Secondo il quale non esiste 
una grande metropoli senza un 
porto. E Parigi svilupperà la sua 
identità attorno alla Senna. 
Insomma una città ideale. Ma 
tra Parigi e il mare resta anco-
ra l’approvazione da parte del 
parlamento, in ottobre, di un 
finanziamento record. Che co-
munque promette di portare un 
milione di posti di lavoro in 20 
anni.  Così cambierà l’assetto 
di una delle città più famose del 
mondo. Un Central Park alle 
porte della capitale, una me-
galopoli estesa fino all’estuario 
della Senna, una regione con 
venti nuove città o un tessuto ur-
bano ripensato per far posto a 
grattacieli e terrazze: c’è un po’ 
di tutto nei progetti presentati da 

dieci équipe di architetti e urba-
nisti per ridisegnare Parigi e la 
sua regione. Un progetto lancia-
to  per avviare una riflessione su 
come riorganizzare una piccola 
capitale (2 milioni di abitanti) 
attorniata da una enorme e af-
fastellata banlieue (9 milioni di 
persone). Un rebus in cui si con-
centrano problemi politici, am-
ministrativi, urbanistici, sociali 
ed ecologici, tant’è vero che le 
dieci équipe hanno mobilitato, 
oltre agli specialisti del territorio, 
anche sociologi e geografi. 

• A cosa potrà assomigliare 
la regione parigina fra venti o 
trent’anni? E’ questo l’interro-
gativo posto da Sarkozy quando 
ha lanciato l’idea di un “Grand 
Paris”. 
Architetti e urbanisti hanno ri-
sposto in modo diverso. Qual-
cuno, come roland castro, 
ha preferito gli slanci lirici, im-
maginando una metropoli “dei 
poeti, dei flaneurs e del viag-
gio”. Altri, come christian de 
portzamlparc, hanno badato al 
concreto, pensando soprattutto 
ai trasporti e a un avveniristico 
treno sopraelevato da costruire 
sopra il raccordo anulare. Altri 
ancora, come gli italiani Ber-
nardo Secchi e paola Viganò, 
puntano su una città “porosa”, 
che dà spazio all’acqua e mol-
tiplica “gli scambi biologici”. ri-
chard rogers, partner di ren-
zo piano nella costruzione del 
Beaubourg, pensa invece a una 
metropoli “policentrica”, mentre 
Yves Lion caldeggia la creazio-
ne di “venti città durevoli”, cia-
scuna con non più di 500 mila 
abitanti. 
Nella riflessioni dei dieci si me-
scolano, come è logico, anno-
tazioni astruse e idee precise 
su come riorganizzare l’ammi-
nistrazione. Per quanto possa 
sembrare strano, il problema 
amministrativo è uno dei più 
delicati: negli anni ‘60, Parigi 
è stata staccata dalla banlieue, 
il dipartimento della Senna è 
stato spaccato in quattro è oggi 
la capitale è al contempo un 
comune e un dipartimento. E il 
boulevard périphérique che la 
circonda, costruito sul tracciato 
delle vecchie fortificazioni mili-
tari, la separa fisicamente dalla 
periferia: “Non conosco nessun 
altra grande città con il cuore così 
staccato dalle membra”, dice lo 
stesso Rogers. 

le idee generali 
in pochi punti:
• LA SuperMetropoLitA-
nA: Nella Parigi del futuro non 
esisteranno più le banlieue. Una 
super-metropolitana automatica 
circonderà la città su 130 km, 
viaggiando a 80 km/h 24 
ore su 24. Ci saran-
no giardini pensili 
sui tetti e un bosco 
di un milione di alberi 
al nord, vicino all’aero-
porto.

• iL proGetto: Il futu-
ro per il presidente Nicolas 
Sarkozy non è poi così lonta-
no. La “Grande Parigi”, la città 
ideale del dopo-Kyoto, ecologica, 
policentrica, la città-mondo con il 
porto sulla Manica, quello di Le 
Havre, raggiungibile in un’ora 
con una nuova linea Tgv, 
sarà consegnata ai pari-
gini tra dieci anni. Lo ha 
promesso ieri Sarkozy 
presentando i dettagli 
dell’ambizio-
so progetto e 
mettendo sul 
tavolo 35 mi-
liardi di euro 
solo per rivolu-
zionare i traspor-
ti. I lavori dovreb-
bero iniziare entro 
il 2012 e già a ot-
tobre sarà presen-
tato un progetto di 
legge. Poi, all’inizio 
del prossimo anno, 
si terranno degli Stati 
generali.

• SArKoZY: In un 
discorso alla Città del-
l’Architettura di Parigi 
ha detto che “la Gran-
de Parigi non è il pro-
getto di un partito ma 
di tutti”. L’ambizioso pro-
getto di rivoluzionare l’in-
tera città, che sfida anche 
il rifiuto dei parigini per i 
grattaceli, rappresenta il 
fiore all’occhiello del pre-
sidente francese. «Abbiamo 
costruito agglomerati enormi 
che non sono più città perché 
sono senza anima - ha detto 
Sarkozy citando Victor Hugo 
- Perché le nostre metropoli ridiven-
tino luoghi di progresso, prosperità 
e condivisione Parigi deve diventare 
l’erede di Gerusalemme, di Atene e 
Roma». 

• LA MetropoLi: Il pro-
getto è stato affidato a 
10 team di architetti che 
hanno immaginato la 
capitale del nuo-
vo millennio 
con le 

sue 
torri, un quartiere degli 

affari più grande della Defense, 
un “Central park” come a New 
York, ma in periferia. Si tratta «non 
di chimere, ma di progetti realistici» 
ha sottolineato Sarkozy. La Pari-

lA SeCOnDA MetA MORFOSI DI pARIgI
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gi di domani vista dagli architetti 
oggi è una metropoli capace di ri-
valeggiare con Shanghai e Tokyo, 
e che si estenderà «infinitamen-
te più al di là del peripherique», il 
raccordo anulare intorno a Parigi. 
Da due milioni di abitanti la città 
passerà a 12 inglobando tutta la 
regione, per la nascita di una “re-
gione-capitale”. 

• i trASporti: Su questa ri-
voluzione, in particolare dei 

trasporti, contano molto 
quanti vivono in pe-

riferia ed ora 
f a t i -

cano ogni giorno tra ritardi e atte-
se nelle stazioni di treni e autobus. 
Tra le promesse, il miglioramento 
dei collegamenti dei treni loca-
li Rer, prolungamenti di metro, il 
decongestionamento di certe sta-
zioni ferroviarie, un collegamento 
rapido con l’aeroporto Charles 
de Gaulle. Del progetto fa parte 
anche il raddoppio del numero di 
case costruite nella regione, che 
sarà portato a 70.000 all’anno. 
Ma la rivoluzione è partita da 
lontano, da un Barone di nome 
Haussmann, che secoli fa ripensò 
in moderno la Parigi che oggi co-
nosciamo.

Alla metà del  XIX secolo 
Parigi si presenta-

va con lo 
stes-
s o 

aspet-
to che 

a v e v a 
nel Me-

d i o e v o 
con strade 

strette e mal-
sane. Durante 

il suo soggior-
no in Inghilter-

ra (1846-1848), 
Napoleone III era 

stato impressiona-
to da Londra e dal-

la ricostruzione della 
capitale inglese se-

guita al grande incen-
dio del 1666; l’impera-

tore voleva fare di Parigi 
una città prestigiosa come 

Londra; questo  sarebbe 
stato il punto di partenza per 

l’attività del nuovo prefetto, il 
barone Haussmann.

Le idee-guida dei lavori erano 
di due ordini: uno di tipo igie-
nistico di derivazione illuminista, 
realizzare una migliore circola-
zione dell’aria e delle persone, 

anche come reazione all’epide-
mia di colera del 1832; l’altro 
ordine era di tipo politico, libe-
rare cioè il centro della città dalle 
masse popolari sempre troppo 
pronte alla rivolta, come dimo-
stravano le sollevazioni del 1830 
e del 1848. La soluzione che Lui-
gi XIV aveva trovato al problema 
era stata di trasferire la corte a 
Versailles, ma i tempi erano cam-
biati, e anche le tecnologie.
Questa campagna venne intito-
lata “Parigi abbellita, ingrandi-
ta”.
Haussmann ebbe l’ossessione 
della linea retta, ciò che fu chia-
mato “il culto dell’asse” nel XVII 
secolo. In omaggio a questo 
ideale, fu pronto ad amputare 
spazi strutturanti della città, come 
il giardino del Luxembourg.
Alcuni assi aperti sotto Luigi XIV 
furono allargati, e divennero i 
«grands boulevards»: Sébasto-
pol, Strasbourg, Magenta, Ara-
go, Voltaire, Diderot, Cours de 
Vincennes, Malesherbes, Saint-
Germain, Saint-Michel.
Boulevards e avenues furono 
aperti dalla place du Trône alla 
Place de l’Étoile, o ancora dalla 
gare de l’Est all’Observatoire, 
e fu Haussmann che diede agli 
Champs-Élysées l’aspetto attua-
le. Sia Haussmann che Napoleo-
ne III avevano molto a cuore an-
che l’aspetto sociale del progetto 
anche se non riuscirono a veder-
lo concluso. Per consentire alla 
popolazione di respirare furono 
creati un certo numero di parchi 
e giardini, come Montsouris o il 
parco delle Buttes Chaumont. Al-
tri spazi verdi già esistenti furono 
antropizzati e sistemati a verde 
pubblico, come il Bois de Vincen-
nes e il Bois de Boulogne.
Furono anche adottati regola-
menti urbanistici che impone-
vano regole assai rigide sull’al-
tezza e l’architettura degli edifici 

(stanze alte non meno di 2,60 
mt., nuove costruzioni non supe-
riori a 5 piani, nuovi boulevards 
ampi almeno 30 mt.). I modelli 
edilizi di riferimento divennero 
allora l’immeuble de rapport 
(immobile suddiviso in apparta-
menti, appartenente ad un unico 
proprietario, costruito a scopo di 
investimento), e l’hôtel particulier 
(immobile di prestigio, di lusso e 
di rappresentanza appartenen-
te ad un unico proprietario, già 
presente nella cultura architetto-
nica e urbanistica francese).
Se l’obiettivo economico dell’at-
tività di Haussmann era di im-
piegare e moltiplicare gli enormi 
profitti dell’epoca e riorganizzare 
la rendita immobiliare parigina, 
l’obiettivo politico era anche di 
costituire un’immagine moder-
na e grandiosa di Parigi, valo-
rizzando i monumenti esistenti e 
costruendone altri, come l’Opéra 
Garnier, capolavoro dell’archi-
tettura eclettica tipica del XIX se-
colo.
A tal fine, la tecnica era di pun-
tare diversi assi urbanistici ver-
so il monumento assunto come 
centro d’interesse. L’esempio più 
rappresentativo di questo meto-
do è la place de l’Étoile, da cui si 
diramano 12 viali, i più celebre 
dei quali è l’ avenue des Cham-
ps-Élysées.
Parallelamente alla riurbaniz-
zazione furono create la rete di 
alimentazione idrica e il sistema 
fognante, della cui scarsa e catti-
va organizzazione Parigi soffriva 
assai.
Complessivamente, si stima che 
i lavori del barone Haussmann 
interessarono il 60% di Parigi.

Due rivoluzioni lontane negli 
anni, lo stesso scopo: migliora-
re la vita degli abitanti, creare un 
qualcosa di bello e di grandioso 
da tramandare.
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